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VACANZE VIAGGI AVVENTURE E PICCOLI PIACERI 

Sono in corso le Olimpiadi 
e anche per questa settimana 
A/R deve cedere allo sport 
una delle sue pagine 
Ci rifaremo dal 6 ottobre 

Danubio, uno scellino per tornare 

• s ì aDanau.., Danubio...!. È una pronuncia di 
loponimica seduzione e, Ira i fluviali, della 
stessa famiglia di Mississippi. di Volga, per ri
sone evocative. Mentre per associazione è dll-
llclle. a me, acostarlo dall'assonante Danae, 
aurea madre di Perseo, femminlzzandolo, a 
dispetto dell'iconografia ufficiale, quella della 
fontana di piazza Navona. Un fiume gemile, 
dolce. Blu? 

La banalità pretende la citazione straussla-
, na. automaticamente, lAn der schonen blauen 
Donau., 1867, per contrastarne subito la colo
razione, lamentare gli inquinamenti, lodare 
tempora scie, ecc. (Al secondo grado la bana
ni* vorrebbe cfw invocassi, tra musa ispiratrice 
e patrocinante protezione, -lo dùca* danubia
no Claudio Magris). 

Dunque, Il Danubio non è azzurro, cosj co
me II Nilo noi) e bianco o II Rio non è d'argen
to. Si «ara sbronzalo, comunque ha il colore 
variabile di rulli I grandi fiumi che, procedendo 
« raccogliendo terre liquami acarichi, dalla lu
centezza cristallina delle sorgenti ingrigiscono 
a Imbiondiscono progressivamente verso la fo
ce, (In quanto a Magris, cui mi lega fraterno 
alfetlo, ho tenuto in valigia il suo libro, asse-
Condandolo e discostandomene, molto per 
mia Ignoranza asburgo-germanislìca, un poco 
Dir vanita d'Indipendenza, per piacere di cam
minare con.I propri occhi, E poi II mio è un 
viaggio breve, un centinaio scarso di chilome
tri, con una concentrazione, per una quaranti
na, di visioni e di evocazioni gioiosamente 
traumatiche. Wachau e Nibelungengau, In risa
lita da Vienna). 

* j p i l ! j 11 Danubio non c'è, nel senso, che 
ooW (a parte della eliti, urbanteticiménle, co
me II Tevere a Roma, Il Tamigi a Londra ò la 
penna a Parigi, riva destra riva sinistra, di qua, 
*,!*< Oltrarno, Trastevere... Resta ai margini 
della dui storica, un po' stravolto e artefatto 
dalle esigenze Idro-Ingegneresche. Ma appena 
|0 si risale, uscendo verso occidente (e nord), 
«fiume riacquista la sua fluviale identità, e 
libero, si inverdisce persino, asseconda qual
che approccio seducente. Quindici chilometri 
soltanto per arrivare a Kloslemeuburg, primo 
avvertimento di quanto sta per essere rappre
sentato. Non penso ancora ali» pacata maestà 
del Danubio, ma piuttosto al vigneti che ne 
accompagnano II corso, una connotazione in
sistente di quel paesaggio, che lo salva da ogni 
Vischio di anonimato e lo rende .allegro., mu
sicalmente (si sa e terra di musicisti), nella sua 
implicita promessa di vino. 

là Vigne prosperano spesso, come dire, al
l'ombra di ricche e dominanti abbazie. Domi
nanti perché poste in posatone da dominare, 
con la robustezza dei castelli, la valle. Sulli-
cientemente In allo quindi, come quella di Klo-
«emeuburg appunto, un buon modello per 
quelle che si ritroveranno da qui a Linz. Sono 
abbazie regali, in quanto riproducono lo sche
ma strutturale delle regge, in attesa, si direbbe, 
jii rinirvere I sovrani (come infatti accadeva) 
mettendoli a loro agio. Quelle stanze messe in 
Illa « collegate da un corridoio aperto o da una 
porta. Quella ostentazione un po' pacchiana di 
ricchezza Quel barocco... 

Il quii barocco pretenderebbe un capitolo 
per sé, tanto è invadente, e invade, ogni più 
piccolo interstizio. Devo confessare che .que
sto» barocco asburgico, cosi privo di follia e di 

' estro, cosi pesante, come ad affermare il peso 
del potere, anche decorativamente, non mi 
emoziona (a differenza del borrominiano o del 
churrigueresco, del torinese o del leccese, del 
sicilianoodel bavarese)se non per rare ecce
zioni. Che so, l'altare con la caduta degli angeli 
ribelli nella metastasiana Michaelekircfre di 
Vienna, o lo straordinario profilerai pestifero 
del Graben- È il risultato di un processo siste
matico e radicale di barocchizzazione, che mi 

.'sembra abbia in qualche modo sconvolto l'Au
stria e ne sia diventalo il segno di riconosci-
memo. Anche qui, dunque, grandi allegorie 
pendono dal soffitti, tra storia e mitologia, ab
bondanza straboccante di stucchi (ma uno mi 
Ila intrigalo, su un soffitto, con una scena di 
banchetto orientale in bassorilievo). C'è però, 
nello Stift, un gioiello eterodosso, vaut le voya-
'gè, un dossale In cui si raccontano, in cinquan
tuno scene, episodi dell'antico e del nuovo 
Testamento, in teneri smalti azzurrini, Nicolas 
* Verdun, 1181. 

Klostemeuburg può servire, lo ripeto, da pa
radigma, una formula orientativa e riprodotta, 
ma con esplosioni di eccezionale esaltazione, 

...a volte, Come a Melk, nel trionfo di Melk, un 
altro regale monastero, Il più regale anzi, pro
prio all'Inizio della Wachau, cioè dei cinquanta 
chilometri più museali, e'museati, del Danubio 
austriaco. Stessa posizione dominante, slesse 
vigne, un paese piccolo ma con alcune chic
che, un palo di case biedermeier, una casa 
modesta di Anton Bruchner, genius loci, un'e
strosa Posthaus, l'antico Rathaus... E sopra, in-
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È civettuolo e mondano, possente è vagabondo 
Insomma, anche se le sue onde da blu 

son diventate grìgioline il Danubio ha ancora 
tutto il suo lascino Bella Epoque 

fatto di lampioni e vecchi caffè 

Tra Vienna e Budapest corre in una campagna-museo 
bella da scoprire in barca o gommone 
mezzi ideali per godere le rive boscose 

e le spiaggette di sabbia fine 
su cui si affaxiano regali abbazie 

Pigre acque tra Buda e Pest 
U n fiume civettuolo, mondano, so

gnatore, spensierato, contemplati
vo, irascibile, possente, operoso, 
pigro, vagabondo. Il turista a Bu-

OT^^B dapest arriva a cogliere alcuni di 
' questi caratteri del Danubio (Duna 

in ungherese) anche solo passeggiando sul 
lungofiume della riva sinistra, prospiciente ai 
grandi alberghi, tra la mole classicheggiante 
del Ponte delle catene e l'arco elegante e 
modernissimo del Ponte Elisabetta. Una pas
seggiata «Belle Epoque., tra le terrazze dei 
caffè e i lampioni fine secolo, il lamento di un 
violino e il fischio lacerante di un vaporetto, e 
sullo sfondo le verdi colline di Buda, la ele
gante guglia gotica della Chiesa di Re Mattia, 
la sagoma imponente dell'asburgico Palazzo 
Reale. 

Oppure traversando sul Ponte Elisabetta, 
guardando dall'alto le onde limacciose, il traf
fico intenso di chiatte, rimorchi, taxi fluviali, 
navi da crociera, battelli, le ampie scalinate 
che dai lungofiume scendono a farsi lambire 
dalla corrente gremite di gioventù (a due pas
si c'è l'Università) e lasciando spaziare l'oc
chio sulla cupola del Parlamento, circondata 
da una selva di guglie e ornata di ghirigori 
come una bomboniera. 0, ancora, salendo, 
sulla riva destra, alla Cittadella, da dove il 
Danubio svela parte della sua maestà, con 
l'infilata di tutti i suoi ponti e, incastonata nel 
mezzo come una gemma, l'Isola Margherita. 

Ma cosi, dall'esterno, guardando il (lume 
scorrere sotto di noi, cogliamo solo Irammen-
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li o vaghe impressioni, come l'eco remota di 
un concerto. Il grande fiume, per rivelarsi tut
to, vuole che si vada con lui, che lo si accom
pagni lungo la sua corrente, dall'interno delle 
sue rive. L'ideale, per capirlo e goderlo in tutti 
i suoi anfratti, nelle recondite bellezze delle 
rive boscose, delle spiaggette di rena finissi
ma, delle isole e degli isolotti, della flora e 
delia fauna, sarebbe di scenderlo dalle sor
genti al favoloso delta con una barca o un 
gommone a remi. 

Ma ci sono anche ottime navi crociera che 
permettono risultati apprezzabili risparmian
do il fardello organizzativo che un viaggio del 
genere comporta. E, se si è a Budapest per 
qualche giorno, si possono trovare soluzioni 
anche molto meno impegnative. Un aliscafo. 
che'viaggia a sessanta chilometri l'ora, parte 
ogni mattina dall'imbarcadero davanti all'Ho
tel Duna e in cinque ore raggiunge Vienna. 
Normali battelli, i biglietti per i quali si posso
no acquistare in ogni albergo, risalgono ogni 
giorno il fiume, da maggio a fine ottobre, da 
Budapest a Esztergom. Un servizio di taxi flu
viali permette, con modica spesa, di raggiun
gere qualunque punto dei 28 chilometri del 
Danubio budapestino. Durante la stagione tu
ristica c'è una ricca scelta di escursioni in 
battello, con cene e musica a bordo. 

Ma vediamo, risalendo il corso del fiume, 
quali sono gli attracchi d'obbligo. A valle del
la capitale, superata l'isola di Csepel e i suoi 

impianti industriali, il fiume sbocca nella gran
de pianura ungherese e vi Impigrisce, bello 
ma monotono, fino a Mohdes, al contine ju
goslavo. 
L'Isola Margherita. È il più bel parco della 
città, alberi secolari, giardini all'inglese, fonti 
di acqua termale, alberghi di gran classe, pi
scine e impianti sportivi, un teatro all'aperto. 
Szentendre. A venti chilometri da Budapest, è 
una cittadina fondata da emigranti serbi nel 
XVII secolo. Ben conservato il centro, con 
architetture barocche e rococò. Musei e galle
rìe a ogni passo, mercato d'arte all'aperto. 
D'estate manifestazioni teatrali sulla Piazza 
Grande. Viene chiamata .la citti degli artisti». 
L'isola di Szentendre. Ha una lunghezza di 31 
chilometri e una larghezza che va da due a tre 
chilometri. Boscosa, offre ricche passeggiate 
e possibilità di equitazione. È separata da 
Szentendre da un'altra isola, quella di Papp, 
dove si trova il più grande e confortevole 
camping dell'Ungheria e dove, da qualche an
no, funziona un campo di golf, il primo e 
ancora l'unico realizzato in un Paese sociali
sta. 

Vlsegrad. Dall'alto dello sperone di monta
gna cui si aggrappano le rovine imponenti del 
palazzo rinascimentale (XV secolo) di re Mat
tia, si gode il più bel panorama di tutto il corso 
del Danubio. Qui il fiume, in una larga valle 
che si distende tra i monti di Visegrad da una 

parte e i monti Bòrzsòny dall'altra, compie 
un'ampia curva iniziando la sua discesa al 
sud. Un panorama forse in pericolo, certo de
stinato a cambiare, perché, poco più a monte, 
a Nagymaros in territorio ungherese e a Ga-
bcìkovo in Cecoslovacchia, si stanno realiz
zando due sbarramenti sul fiume per un com
plesso idroelettrico che comporterà, oltre alte 

"centrali, un bacino di invaso per 200 milioni 
di metri cubi d'acqua e un canale scolmatore 
lungo 17 chilometri e largo fino a 700 metri. 
Enterfom. È stata, come Visegrad, una anti
ca capitale dell'Ungheria. Qui è stato incoro
nato il primo re ungherese, Santo Stefano. È 
ancora oggi il centro spirituale della Chiesa 
cattolica ungherese. Qui risiede il cardinale 
primate d'Ungheria e nei suo palazzo si trova 
un celebre Museo cristiano. La Basilica è una 
tra le più grandi chiese del mondo. 

Gli ungheresi sostengono che il Danubio è 
un fiume che unisce. In effetti, lungo I suoi 
2850 chilometri, solo per brevi tratti è fiume 
di confine. Il tratto tra Vienna e Budapest è 
diventato l'asse del progetto per la Esposizìo: 
ne universale del 1995 che si realizzerà sotto 
il motto «Un ponte verso l'avvenire*, e al qua
le si vuol dare una impronta fortemente cultu
rale. La decisione dovri essere presa in di
cembre, a Parigi, dall'Ufficio internazionale 
delle esposizioni. C'è da augurarsi che sia una 
decisione favorevole. Può segnare un contri
buto importante alla rinascita della Mitteleu-
ropa e a riportare il Danubio ad una funzione 
europea. 

compente, quella gran musa. Mi manca l'ag
gettivo quantificante e qualificante assieme, 
Dio mio, quanta gente ci stava II dentro? Un 
reggimento, due? E se si scioglie e vten giù? È 
l'angoscioso incubo alluvionale che non ini 
lascia dormire, la notte, r^ sottomesso alber
go, lo Stadi Melk, un'abbadiale colataci»jni 
trascina via nel sottostante Danubio (e non t 
colpa del vino degli abati, né degU spalali con 
pfefferling, né del cervo con ribes). I giardini 
di accesso hanno rose canine dai colori impro
babili, arancione per esemplo (ne rubo due , 
frutti per seminarmeli a Milano, ohlasl), • In
troducono a una reggia dalla quale é assente 
ogni senso di religiosità, d( contemplairva inu
miti, nell'eslbita estroversione. 

Quello spazio immenso, però, con quegli 
enormi cortili, potrebbe paradoswlinenle rap-
preseniare la sconfitta Inevitabile dèi barocco 
«horror vacuii.se lo spazio vuo)0 alla fine vin
ce: ciò che innesca una sorta di tensione par l i 
contraddittoria attesa, pieno-vuoto, Ma quan
do si giunge finalmente alla chiesa (dòpo sale. 
saloni, corridoi; le storie di S. Barbara e S. 
Caterina di Hans Egkel, tardo '400, e l'aHare 
coevo di Jorg Bren, un'ulteriore testimonianza 
di germanica vocazione espressionUtica; Il 
duecentesco salterio al Bamberga, conservato 
nella grandiosa, si, biblioteca, che m'accoglie 
illudendomi, sulla porta, «Ex Utteris Immortali-
tas>), quando si giunge alla chiesa 11 barocco si * 
scatena, in una rappresentazionedi potinsa • 
di ricchezza, quasi una parabola sul potare 
dell-bio, diabolica allegoria di Dio, senta po
dere il suo carattere pesante cioè, ma esaltan
dolo a limili di teatralità. Net trionfo dell'oro 
recitano i santi dell'aliar maggiore, In uno spai' 
tacolo con l'opportuna scenografìa, I sipari, le 
tende ampie di stucco (gli stucchi e i loro sensi 
mistificatori, meriterebbero un capitolo, veri 
•trompe-l'oeil. economici), i matrone! In tor
ma di palchi, l'aureo pulpito, 1 quadri dalle luci 
•veneziane», con la regia del Beduszl e del 
Bibiena... 

Chiese conventi castelli si susseguoro rungo 
le sponde di questo trattò di Danubio, propo
nendo storie e mitologie e rigurgiti letterari 
(dal Riccardo Cuor di Leone prigioniero a 
Dùmstein a) Nibelunghi, dall'abbazia di 
Gòttwelg al castello di Sballatura: a Maria Ta-
lerl, dalle case-sorbetto del rococò di Krema, 
una costante austriaca, alle cipolle nere dorate 
celesti in cima ai campanili, da farne uni bitta- ' 
la, di gestro architettura), ognuno se le deve 
giocare con una buona dose di partecipazio
ne, di intervento intellettuale, evocando i re
perti della propria cultura e letteratura, resi 
funzionali al piacere. Ma é altrove che voglio 
arrivare, alle porte quasi di Lini, di poco disco
ste dal fiume, all'abbazia di Sanici rtonan 01 
culto del santo è assai diffuso, col suo secchio 
d'acqua in mano, protettore «ab igne»). 

Sankt Fiorivi non è dimenticatile. Non per I 
regali appartamenti (ma c'è un letto del Prira 
Eugen che uno dei sommi capolavori del 
Kitsch d'ogni tempo), nemmeno per la tomba 
di Bruchner, nella cripta, sotto il «suo» organo 
0) tra un mare di tibie e teschi, secondo II 
macabro gusto decorativoammonitivo dei 
cappuccini; nemmeno per la chiesa coni suoi 
begli organi e quei puttini colorati che fan da 
omenoni ai seggi del coro; non per le tante 
turcherie celebranti la fine dell'incubo (negri a 
mo' di tavolini per le dame d'onore) come la 
grande allegoria del solito Altomonte nell'im
menso salone del Kaiser Carlo VI (trasformato 
in un campo di tennis dagli americani nel '45); 
non per i divertenti «tiompe-l'oeil»; non per gli 
stucchi che diventano, alla lunga, stucchevoli 
(ma i tendaggi che radon giù dai «palchi» nella 
chiesa...); non per i giochi prospettivi che fin
gono le volte, 

Qui bisogna venirci per l'aliare di Altdorter, 
degno, mi pare, di quello di Grunewald a Col
mar, per percepibili assonanze (si tratta di un 
polittico dei primi del '500, in sedici quadri 
che raccontano la passione di Cristo e ù leg
genda di San Sebastiano). Quanto contribui
sce all'emozione il rapporto con una cultura 
•altra., esotica In qualche modo, l'apparenza 
del gran salto rispetto alle nostre consuetudini 
losco-rinasclmentali? Ora la linea è quella Du-
rer-Cranach, dove sì integrano completamente. 
l'attenzione naturalistica del paesaggio e l'at
tenzione psicologica, con un sovraccarico 
simbologico, quasi lombroslano, nella distin
zione tra ligure «buone, (è 11 che ricordo 
Grunewald) e «cattive», come certi disegni 
•mostruosi» di Leonardo. O la tascinanone 
della straordinaria ambiguità del ciclo di S. 
Sebastiano, ove il santo è assolutamente rem-
minizzato (oh, l'ondoso, sinuoso movimento 
della sua deposizione...). E poi la luce, quella 
teatrale progressione della luce, dal notturno 
Orio degli Ulivi alla diurna Crocifissione, un 
gioco forse, per realismo di tempo narrativo... 

(Esco. Butto uno scellino nella fontana. Qui 
voglio tornare). GrOss Goti Danau! 
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